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'';" ;̂: IGIENE',PUllDtìCi 
So si badasse un po' alla nnttezzn, quanti 

inalf non avremmo di mono?- Ma chi si cura ,, 
di ciò? Esaminale le case e i ccùtili de' con­
tadini,, e quello degli • operai delle città e de' 
villaggi,, é yedfete qual semenzaio di mali 
non son"-Ìli3Sso. E ci voneltbe tanto fi'oco, 
purché si,: volesse, a renderle salubri! Vedete, 
vi prego; vi è chi tiene il lelaoiaio vicino al­
l' abitazione, e vi respira' un'̂ ^aria viziai» djilla 
deconijiosizione delle sostanze vegeto-ani-
mali; altri il porcile e il pollaio in cucintt, ed 
Ila piena la stanza d'insetti, e si ammorba 
dal fetore; ,tjchi di rado spuzza l'abitazione, 
e non ;8pre l'imposte,' ed ha un' aria corrotia 
dalle esalazioni impure; chi, trascura la pu­
litezza del corpo e delle vesti, e riinane 
lordo dalle opere servili fatte, e cosi impedi­
sce ja traspirazione cutanea. Ma se noi vo-
Ifissimo noverare lutti i guai che derivano 
dalla poca attenzione della nettezza, bisogne­
rebbe del tijmpo, e forse si annoierebbero i 
lettori; molti de' quali riterrebbero di_ non a-
vervi parte, e che le osservazioni non li 
riguardassero: mentre noi riteniamo che un 
tale argomento sia diretto .ai pili, e siamo 
anzi fermamente convinti, che s e i padroni 
sorvogliàssero i loro dipendenti, ed esercilas-

-*sero verso loro quella carità, che si rillettc-
,i;ebbc in fl,ne su loro slessi, mollo meglio an-

""drébberó e gli uni e gli alni. Qu/de e quanto 
ordine non si ammirerebbe, quale economia 
non me risuìlcrebbe, (inali vantaggi nel ben 
essere, e nella stessa morale non si osserve­
rebbero? Abbiamo però lede, che lo genti 
meglio istruite, comprenderanno che salute, 
mitezza, ordine., moralità sono capitali che 
fruttano pel bene di tulli; e che quindi v 'è 
interesse o dovere di chi sa, d'adoperarsi 
perchè non si disperdano, vanamente o peg­
gio questo ricciiozze. 

Ora però, lasciando gli argomenti ge­
nerali, vogliamo avvisare«ad un , vizio quasi 
comune, che i municipi! .potrebbero facilmente 
togliere, acquistandosi la gratitudine delle po­
polazioni, le quali vedrebbero tolte o dimi-
nniie le eanse di tanti mali a cui vanno sog-
gtìlle, vogliamo dire del modo di promuovei'e 
e maitlencre la nettezza. delle strade, il quale 
argomento abbiamo trovato bellamente svolto 
d.illo Sehli|)f, eh' è> una celebrità agro'nooiica-
della Germania, e che pare fatto per moltis­
simi paesi di queste proviucie. 

« Gradevolissimo è lo scorgere, nel percor­
rere borghi e villaggi, un ordino perfetto, una 
])ti|,ozza ctìjiipiula per le sli'ado, lo vìe, i viottoli, 
e lo viuzze. Al dì d' oggi un tale piacevole aspetto 
non ò rai'o, e potrei flui far un elenco di molti 
coiiiiini ove in una stagiono e per un tempo qua-
koupio si p\iò ire atloruo a piedi, nionlre venti 
anni la chi vi passava doveva lasciar le scarpe 
nel fango o nei pantani. Devosi riconoscerò dio 
per questo verso molli connmi hanno mirabilnionlo » 
progredito; ma sgraziatamenlo ve ne sono ancora 
moltissimi elio nulla fecero per ottenere ordine o 
pulizia stradale; colà i pronipoti guazzano ancora 
nella stagion piovosa nella bolletta e nella fanghiglia 
conio guazzarono i loro nonni. Vi sono paesi ove 
lo strado trovansi ancora tali e quali le creò la 
natura; come ai tempi di Adamo. La maggior parto 
dell' anno le strade di cosiffatti villaggi sono fan­
gose, sterrale, e sfondale; In altri le vie sono di­
suguali con lanlo pozzanghere che chi vi tran­

sita non sa dove por piede. Quanto poco amore 
dell' ordine e della pulitezza regni in boî  molti 
villaggi'lo proveranno i seguenti falli. , l 

M Ilavvcno ove tutto il- succo del lotaine scola , 
dai Iclaniai nella strada, dove mescolato c^llo 
acquo iiiovano vi si accasa , nelle poiszanglioro , 
sgradevole pel suo coìorp nerastro, e la sua pnzza^ 
e vi sta fin che il vento ed il solo i'Habbjano dis-r 
seccato. In altri villaggi tutto queste pqzzangliore e 
ristagni sono coperti di tritittui, di paglia,-.fonnando 
cosi in- mozzo allq strada cattivissiini; composti, 
Ognuno può dl]^lcggiori considél'arer .azione nociva 
che questo sadiciuiae, questa sporcizia aver deve 
stilla salute degli abitanti. In mi altro comune, 
dov' è difficile mantenere la nettezza per essere il 
fondo, della strada tufapoo ,od argilloso, sorio co-
strolti gli abitanti a l'arsi \in sentiero di tavolo 
deponendolo sul suolo. In quel!' altro comunO, cosi 
sporco da parerò un mondezzaio, gli abitanti ruz­
zolano come maiali, Là durante lo pìoggio di pri­
mavera od autunnali si acoimmla tanto fango, che 
la strada diventa un palude, ed è felice quel pas-
saggiero che non vi lascia lo scarpe o gli stivali, 
e per far rimuovere il fango bisogna che capiti 
una tal burla al podestà: allora solo con comandate 
si apre un valico per' lo asciutto. Da secoli e secoli 
1' amministrazione edilizia fatica a togliere gli ef­
fetti dell' immondezza intralasciando dol lutto di 
rimuoverne la causa. 

i( Io potrei continuareTa riferire altri consi­
mili esempii; ma questi, spero, saranno bastcvolì a 
fissnroi'attenzione sui ^an t ì bonefizii dell'ordine 
e della noMezza nello- vie de' villaggi. 

» 1) Nellozza nelle strade, nelle piazzo, ne' 
cortili, nelle caso è il mezzo piò eHIcaee per mante­
nere in salute e impedire le malattie. Si consideri 
adunque quanto utile sarebbe di nulla intralasciare 
ondo rimuovere tutto quanto può nuocerò alla sa-

' nilà dell' uomo e degli animali domestici. Gli elUuvli 
dello materie c.'ie marciscono negli stagni e noljò poz­
zanghere delli! strado, dpi cortili, o ne' letamai che 
sono non di rado circondali per intiere settimane 
dall' aeqaa piovana, sono .dannosissimi. L' acqua elio, 
non pnò correre liberainonto por le strade s'inr 
corpora colla polvere,as'impasta, e forma pantani 
che hanno dol pari un' influenza nooivissima, sulla 
salolo pubblica e poi vapori ohe vi si 'sviluppìirio 
e pell'umidilà mantenutavi. Ecco iir qual modo so­
vente in molti villaggi si propagano dolio malattio; 
e r ignaro contadino non no sa indovinare la causa! 
La causa, il principio sta in quello pozzanghere, in 
quo' bottacci, nel sudiciume.clic circonda lo vostre 
caso. Io potrei citare un grave esempio, quello di un 
viìhiffgio nel circondario della Filder. Otto anni fa 
colà luor'irono alcune ctìBtinaia di persone per feb­
bri inlorniitlcnti durante la stato. Dopo che furono 
colmo tutte lo pozze delle vie, che un largo stagno, 
in cui si perdevano tutti i raccogliticci ^ sudicàumc, 
fu riempito o reso asciutto, cotesto febbri, che si 
sviluppavano pcriodicainenfo,' cagionijj'ano una mo­
ria grandissima,- ed occasionavano grandi sposo di 
medicinali, cessarono e cessarono affatto. Gli MJÌ-
taiiti sanno oggidì essere debitori della salubrità 
che rogna ai provvedimenti di pulizia, alla nettezza, 
alla condiziono ariosa delle loro abitazioni. Ma vi 
hanno ancora i villaggi in cui le strado sono ba­
gnato 0 fangoso durante la maggior parie dell'anno, 
dove non si può camminare a piò secco so non 
durante il più gran caldo della stalo o d' inverno 
quando gela? In codesti comuni serpeggiano inlì-
nilà di morbi e uuilallie, tossi, infredda^ioni, mal 

• di denti, mal di gola, febbri terzane, rouniatismi 
ed altri lidi. Fa pietà il vediu'e in altri villaggi 
in pari condizione di cose i p.̂ veri abitanti o smorti, 

»*| 

0 gozzuti, 0 con testacelo grosse. Molti fanciulli 
sono idioti 0 imbecilli, opperò non p'àssono iJhdarc, 
ed ò inutiic il mandarli a scuòla. So lo stipeiidio . 
annuale' stabijilo nel bilancio ^dcl comune pél me­
dico 6, lo'spezialo fosse impiegato a mantetìè*& la 
nettezza dello strade ò a rendere Ventilale le casej 
cosi fatti deplorabili fetiomeiii,cesserebbero ^dlin'tì̂  
slrarsi. Al capìtolo pulizia lo amministrazioni co-
nwnali e gli abitanti vogliono faro malo* intesi atizì. 
prcgiudicievoli rispàrmii, giacchò, sé U\ sudiciumo 
origina malattie contagiose, 1* spose* che queste ca­
gioneranno saranno di gran ftinga miiggiori diquello 
richieste a mantenere la pulitezza od à' rebdere • 
socco e sano 1' abitato. La sposa ohe l'autorità' co-' 
raunalo risparmiar volle sarà infallanteraenlo pagata 
più tardi doppia, e tripla, dai contadini.' • 

• " 2) L'ordino e la pulitezza delle vie influi­
scono oziaiidio sovra il oominerflio e lo relazièfti diJ-
gli abitanti con altri villaggi ei colle città. Vi'sono 
ancora certi paesi ove durante l'autunno lo stato 
delle strado 6 tale, che por vedere. uno che sta 
ripipetto si dovrebbe montar sui trampoli'pèr tra­
versare a dirittura la strada. Ognuno sa il danno di 
votturroggiaro per istrado fangose. Ne' paesi vitiferi, 
se l'autunno va piovoso, tale condiziono di coso 
lascia smunto II borsellino, giacché i compratori 
di uve proferiscono andare no' paesi ov' ò facile il 
transito, opperò minori spese di trasporto. Non po­
chi accidenti capitano ai fanciulli, e sempre poi le 
povero nigdri di famiglia so li vedono tornare la 
sera tutti infangati ed impillaccherati. Quindi le 
speso.di calzainonta e di vostimentà sono ariohè 
mtlggiori no' villaggi sudici che in quelli ove regna 
la pulizia. I viandanti pedestri si studiano di evi­
tare di transitarvi o preferiscono girare per Io 
viuzze de' campi tutt' iutorno al paese ondo non 
impantanarsi. 

« 3) Dov' è miracolò veder ordino e pulizia 
dolio strade; dove si pormotte che si ingombrino 
con legnami, sassi, carri ed arnesi; dove il fango 
si ammonticchia e cagiona o nasconde lo disugua­
glianze del suolo, sovente capitano gravi disgrazie. 

« 4) Dove rogna 1' ordine e la nettezza nello 
strada il paese ha un aspetto di allegria che invita 
il passeggiero a soffermarvisi, e che conferisce al 
pubblico lien essere. Al contrario dov' ovvi sporcizia 
e sudiciume s'immalinconisco, tutto irrita, dispiace, 
ed eccita al disprezzo od al molleggio. Gli abita­
tori dì codesti paesi sono 'da quelli delle terra 
circonvicino-, chiamati col nóme dìsprogievole di 
scaraffKjQi e*), perchè paiono - vivere intanali noi 
sudicuuno. Attraversando vetturali o carrettieri verso 
la primavera o 1' autunno por coleste strade ster­
gate sono arrestali nel fango e lo povero bestie 
sono martoriato per faro sforzi ondo uscirne e lo 
fornimonta si guastano. I volturali ed i carrettieri 
più avvezzi ad imprecazioni che a preghiere, si 
danno a bestemmiare (e farò grazia di non riferirò 
queste bestemmie) contro lo autorità e gli abitanti 
del villaggio, i quali, por non udire lo meritato 
imprecazioni, non sanno far di -meglio che di al­
lontanatasi dalF irritato vetturale e di nascondersi 
a voce di soccorrerlo. 

» Mi rimane ancora ad indicare il modo di 
rimuovere la causa di queste immondizie e dì pro­
curare la pulitezza. 

« Ciò far sì potrobbe spazzaturando lo strado 
di tempo in tempo, levandone o trasportandone via 
il fango e la polvere come si pratica in molti paesi. 
Ma questo provvedimento continuo richiodorebbo 
una spesa maggioro del ricavo ; d'altronde ciò, 

(*) Per IIK'KIÌO comprendere il valore dell' Invelliva di­
remo clic il nome icilcsco dolio scarafaggio corrispondo 
alio sciiruhw slcrcQrariv dei latini. 
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;qùan!utìque, so|uito in nioltl cointitii, logll^ soltanto 
'.,^,, "fr'éèllfpj-lp È càfsa,l3eÌÌa,#brcKerìa,^-|-/Sindaci"'t 

***:̂ *'̂  ff pitìèftà, cohslgìterl ed'atuniinist,r.-^|r!*dei opiÉini ,̂; 
#l(fe voi che le strade^ del vinajgidi<riiuangan() fy-} 

*;' cilmenle.netto, imitale ir grande ayehilolto dell'n-
»iiv0r8o dìéfieparò (e. «cg,ìi0 rtallu ter,>'a (Mosèj libro 

. M, Gat). J__̂ >versOi 9.j'n"Creatore stesso v'insegnò," 
,̂  onorandissimi padri del'ooiimuo, il modo elio sa-

'^ék ,<l<ft'fefo noi eosthilK' o etifroggere ' lo d'tradCj 
k. 'r-. .«d'in, inoltt paesi'già'si segui tanto ésò'mpio, e so 

tj, 'Vie tTOvan bone. • , " _ 
,̂ ' ' '»-^, <ji.-43nde'ftosfruii'e sifàdo in oiii possa in ogni, 

. tefcpo e stagiono- ,nuintcnoi'sì la pulizia Wsogna 
j osservaro lo' avvertenze seguo'nti. 

','. • ' « 4) I rigagnoli d' ambi i Iati della strada > 
d̂ ivojjo avere il,, necessario dÓBlivio, e la curva o 

^^•' schiisha inlramediapto ..gssorp dagli ^ a 40 pollici 
cbn un accioUokto di cioUoli.grossi come uova di 
gallina: allora il liquido separasi dalle parti solide 
JB,'scorre agevolmento. Sarebbe bene di dare ai 
vipttoli od ai chiassi non.che ai-cortili un discreto 
pendio, acciò le acque-^otossoro trascorrere facil­
mente nei rigagnoli principali dello strade. Allora 
sarebbp'convenevol aoÌ& di stabilire delle,fosse o 

,, cistijrjie fuori doli' abitato dove lo acquo hanno 
• ,<juaggi6r.caduta: cosi in es^c si deporrebbero le 

n||atcrie goncimànti trascinate via dal villaggio dal­
l'ijcqua corrente (**). Tale à il sistema più ovvio 

•* ouile procurare la nettezza dello strado. Il disegno, 
o .livellazione di questi caluili, 0 cislorne devono 
essore '̂affulali ad uri architeito od ingegnere, couicP'' 
quelli che hanno lo cognizioni neeessario, ondo 
non gettare il denaro inutilmente, ed essere dopo 
alcpni aloni obbligali a nuovo speso. Vcramenloja 
costruzione di siffatte strade o di,una cistoma della 
richiesta capaciti esigo una forte somma di denaro; 
ma dividendo la sp'esa in parecchi anni, secondo i 
redditi comunali disponibili, si avrà possibilità di 
intraprendere una tale opera. So si considera d' al­
tronde che una pai'tc dei lavori di tal .fatta possono 
eseguirsi dagli stessi abitanti, sarebbe un essere cie­
chi e'balordi il rifmtarsi ad ottenere i vantaggi de­
rivanti dalla nettezza delle strado. Fu veraniento 
.disgrazia che tali opere abbiano incontrato noi più 
dei comuni forti ostacoli a uiotivo della spesa che 
esigono; ma dove furono eseguiti a dovere, goden­
dosi dei vantaggi 'di una continua pulizia, nijn 
havvi chi deplori la l'alta spesa e desideri l' antico 
stalo di cose. I.o stabilimento dello strade provin­
ciali e qomunali ebbe ad incontrare le stesso l'i-
pugnanzc, gli stessi ostacoli. Se si fosse detto pre­
ventivamente, dio il loro' riattamento e buona , 
costruzione avrebbe costato molli milioni di IÌOT-, 
rinl, nessuno avrebbe dato il suo yolo .per tale 
ingente spesa. Oggidì eh' è da tutti riconosciulo 
r inunenso vantaggio di buono e comodo slrad ,̂-, 
nessuno vuol più sopporfaro che siano gemo lo é-
ranó per lo passato, yi serva ciò di lezione, ondo 
non farvi avversi ed ostili ad ogni migligranieuto . 

, -cljo possa conferire al pubblico bene. 

« 2) La conveniente costruzione e direziono.̂  
dei rigHgnoli- e la necessaria e regolare convessità 
della .slrada rendo agevole' dî  .luunioncria hotla, 
massimamenlo su i pmprielarii coulinanti la %\mz-
zano di lompo in'tempn, allonlaiiaudo con ciò ogni 
causa di stagni e pozzanghere, e mantenendo li­
bero il passo all' acqua nel rigagnolo. Non si avrà 
medesinianiente i)iù fango, e notisi cb'ò meno fa­
ticoso e richiedesì minor lenipo a s,pazzare-e lor 
via la polvere, cheli fango. K'questa polvere non 
è. forse un buon ingrediente pei composti'; Dunque 
si raccolga, s' utilizzi, e si.adoperi. 

« 3) Acciò si, abbia libero \y earroggialo è 
necessario che si ordini di non lasciare accalaslato 
in parto sul suolo slesso della' strada inn'ànzi là , 
propria casa catasto di legna da ardere. La cattiva 
maniera di fabbricare che segui\asi iiu' seiioli scorsi 
ed un concorso di più circostanze sovente impcdi-

••ifuMiii 

^ u 
seoSo^lf jfeporr'o o1)pro|)r!atà ì^ellità.f^er'desM*. 

ipar^ì'jilpieghaia"ed lì'léÉutìio .|cì 'idiv̂ eVsl, ,pfo-
prietarilj.oll''' obbliga''etìtestbrò*-.'coilocarlì'l'cilnlco 
iimitr^-delie rj|peitiyg''ea9é.^Qtirfsto cssénziiìb di-

, fello dovrebbe far aprir gli occhi a Coloro che in-
tra.jji'endonp nuovo fabbrichgj: affine 'di deìtìrhiinaro' 
la distribuzione in Snodo" da schivare questi gra-
vlsllmi ihconveniontl. Z.. 

( " ) Pochi piiiigon niPiUo Mn liiinli'i ilei pra^sumo olic i 
coiiladìiii lifgli(<('iili liisi'.iiiMO se. Iiii' finiri iliiUii IDID BIÌIIIÌI 
o ilal luii) liHiiinaio. C D I U Ì I ' H . .rtliniqui' sl;,liilir<' tiiw'i M 
vill.'iBKÌ<M'ncll.i (iircziiiMc del rn i s» ili'ir.-iir]iia dclii',Mr,)ili' 
min li.ssi) cnimi'C ili i-iu'i'iigliri'i' liilli uncsU siiiliMicri, cil 
l ' s t ranin ili inianiki a quaiiiUi li- iiKilrnc rai-i:i'll<' iHirlmi-
lìolB nel li 'laiiiaio. Il liinarcio (Idle i)iiZ7i' i-iiiiviciii^ s i i \ i a l -
lu l lo a p repa ra le mucelù ili cuinptisl", ovvero per ingras ­
sare i I r.Mi. 

A'G'E!€dLT|]HiV POPOLiHE 
' ' . , " •' • ' VII.' 

• tfn aumftnlo di vendita si pnò avere 
am'IniiiistraiiJo meglio, ove sia il caso; op-
pfii'c aggiungendo capitale: molto volle una 
pip'pòla aggiunta fa molto prò. 

Egli è evidente, che volendo migliorare 
la terra arativa, iri ii,»,odo clic «renda il più 
possibile, dltrecclió amminislrar con criterio, 
con vieti {arci,, un' aggiunta, se non in dinaro, 
almeno" nella giacenza ,di parte della rendita. 
(Jfò noii lui niente di nnovo; nelle ^litintag-
gioni lacciamo lo stesso, lasciando le spese, 
e la rendila del fondo piacenti negli anni, 
non pochi, ctie impiegano ad addivenir fruf-
lilere. " • ' 

Nel caso nostro si ricerca la moltipli­
cazione dei concimi, ossia dei foraggi, e dì 
conseguenza 1' aumento dei bovini. • 

Per l'aumento dei foraggi dobbiamo 
avere una jn-ecaria giacenza didla l'endila,. 
poiché non si possono aumentare che l'or­
mando dei prati artifi(!Ìali, i quali, per riuscire 
di' vero utile, debbonsi fare in buon conci­
mato; dunque (piesla terra e concimi si tol­
gono precariamente alla rendila in cereali, 
per restituir negli anni successivi la terra 
più ubertosa, ed j concimi aumentati. D' al­
tra pi.'rl».i, mano a mano che si" aunionlaiio i 
foraggi, è necessario uuinenlare i bovini, che 
devono tramularll iii concime. 

Però in questa necessilu di giacenza di 
parte ilella rendila i3 d' aumento di bovini, 
abbiamo il vantaggio,^ che si pnò limitarsi a 
(piel lauto die [liù aggrada. Si pnò porUir 
al, massimo grado di IVrliliià un terreno in 
5 0 4. anni, come in 21); S|)('lla a noi limi­
tare questo tempo a seconda delia volontà. 

' ChiuiKpio voglia assire nelle cose sue con pon­
derazione, dose preveiitiviire /mleeipalsmoiile 
ciò (|ie vuol fare, per conteggiare con ima • 
certa esattezza il carico che va ad assumersi, 
ed,iiii base ni risniluli, vedere se voglia, se 
possp, portare il nuovo peso. 

-''Noi quindi iueidebianio a quelli, i qual.i 
volessero porsi su (juestas-via, a stabilii'c po-
saliimenlo, quanla rendila in cereali vogliano 
saeriiìcare- porr auinentiire i foraggi ; poicliù 
se qnaldiednno principiasse le noviiù, e poi 
retrocedesse, non farebbe che aumentare sem-' 
pre più da disgraziata separazione, ,quasi'as-
solula, ''che purlropjj'o fra noi sussisle, fra la 
teoria e In pralica. „ 

Ora che ci pare di aver data un' idea 
generiile di ciò che è più necessario e di-
spciKÌiosu per tenero il^uolo arativo in una 
coslaiite lertilìlà, domandiamo se le sicno idee 
che possano eiKrure tanto eliiaramonto nelle 
teste dei' contadini da invogliarli ad eseguirle. 

Se i 'possidenti, se gli agricoltori non 
possono, 0 non vogliono fare le aniecipijte 
occorrenti, come si jiotrà ciò prclcn.lere dai 
villici, che sono meno facollosi e che non 
hanno sicmezza di godere il (rutto delle loro 
aniecipazioni? Se possidenti ed agricoltori 
rimangono eslrnnei, se essi non si incaricano 
degli eseiiipi, AéVisli'uziona makviakj iu (piai 
modo ammalasi rare i eonUulini? Scrivere per 
essi, è presto (l<;Uo; ma i conladini, se anche 
sanno leggere, pochi, puchissinii solio esercitali 
ad intendere ciò che leggono. Sotto (jual 
roi'ma si jjuù prcs,'3ntar loro coso del (ulio 
nuove, e l'orse l'orse anche aslruse'? Chi ad­
dita ad essi gli scrini'? Chi li invoglia a 
leggerli? ' 

>".>̂  'l^jiosiro crederei I.'IslruzioiTS ; popolare 
d'.og|i^,(]eve chiamarsi pagii e contenta di 

y;pe»ielfi|e ad uno Sasse più elevata; p. e.'al 
piceofc possidente, ai fattori, agli affitlanzieri 
ed a (jfualche .gaslaldo, in ,jina paroiio alli .la-
miglio'campagntftll^fìiù laborinse a'coke, ih 
quésta sfera' potrà, discenderò neir'tìvvei'urc 

•a gradi più bassi; e noi rileniamo, elle,se la 
isiruzione quivi arrivasse, ii,r.cslo verrebbe 
da su, anche con sni'duiente rapidità. - * 

• In questi numeri abbiamo esposto il piy 
chiaramente che ci fu possibili, quel lato, ' 
della discussione dello ruotazioni, tìhe ci sem­
bra il più Iramirato. Imprenderemo iitpochi 
nitri ad esporro come noi inlendiamo 1 conti 
d'agricollura. . &• 

A. VUNELLO, 

.AI MAESTRI bt C&mP&^NÀ. 

LETTEIVE Di UN CAMPACNUOLO' IN ' C I T T A ' 

ÌETTEHA VI. 

Non occorro eh' io vcl dica,, o aniici miei, che 
poco frullo ritraggono nello vostre scuole i co'nta-
dinelli, atfcho porche un solo maestro dove occu­
parsi di più classi in una volta, ed -i suoi allievi, 
ancora prima-di apprendere t'abbici, pord'oifo qual­
che ,anno. Come rimediare a tanto inconveniente? 
Io ben lo so, che questo non ò affar vostro: poit 
che si dovrebbe rifarsi da Un riordinamenla delle 
scuole che non dipendo da voi. Avendo io fcrnp 
di parlarvi sollanto di ciò che sta in voi di faro, 
lascio por ora questo [lunto, per mostrarvi in quan­
to, in certo occasioni almeno, voi medesimi possiate 
rimediarvi. 

Conviene, o amici udei, cho voi pensiate a 
creare nel villaggio in cui siete una scuola per i 
•bimbi a! di sollo do'sei anni: nella quale scuola 
cusloditi, dirozzati o disciplinali, vengano poi alla 
vostra all'età normale alti ad aeeop;tioro Tinsogij,̂ -,. 
molilo, 

'l'alo proposta mia parrà a Uduno di voi molto 
straordinaria: e (lualclieduno dirà ch'io propongo 
l'impossibile. \'i rispondo, che il bone si fa sem­
pre'possibile alle,forti volonln, oche bisogna for­
temente volerò, per trovar facile ciò che a primo 
aspotlo sendira diflicilìssimo. Abbialo la compia­
cenza di seguirmi alquanto nel mio ragionamento: 
0 forse che vi persnaderò, che lo difficoltà non 
•Sono in questo caso mollo grandi. , 

In o,L,'ni villaggio vi sono molti bimbi al disotto, 
do' sei anni, che manèano di custodia, che riman­
gono quindi osposli ad ogni genero di pericoli, elio 
si storpiano, si annegano, si bruciano,- si rompono 
la testa, co' sassi, danno fuoco allo case, senza elio 
anima vivente li guardi da tutte codeste disgrazio. 
0 le madri non ci possono badare: o so ci badano, 
esso perdono mollo giornate di lavoro, che nella 
stagione in cui molli so ne accumulano, come Ì4.1 
quella dei bachi e delle mossi, sarebbero prezioso 
per le. famiglie, che non posseggono molte braccia 
uobnsle. In Camiiagna adunciuj!, più cho iu Città, 
dove i luoghi di-custodia non mancarono mai od 
i pericoli Simo minori,''0 lo madri possono con­
durre vita più casalinga, v'avea bisogno di quelli 
cui sogliono chiamare asili per l'infanzia. Ivi essi 
sarebbero veranionle asili : 0 sotto a lai punto di 
vista si dovrebbe fondarli, li se qnaleheduno si 
prondesso la cura di farlo, lo si potrebbe faoil-
menle. Suppongo, elio il Comune altra sposa non 
incontri, elio dell'affilio di un locale, ,dovo il lo­
calo non esiste per la scuola e l'abitazione del 
macsiro : Intle le altro spose; volendo, si ridurreb­
bero a pochissima cosa 0 sarebbero sopportate vo-
loiìlieri dai genitori dei fanciulli. 

Voi sapete, che in moltissimi luoghi il por­
caio cho custodisce i majali dtdle varie famiglio 
(e, sia dello di passaggio, in ogni lilla no dovreb­
be esser uno, perchè quelle brutte bestie non di-
vagliino per la via sotto alla cnslodia di fanciul-
lelli) viene pagato con alcune misure dei varii rac­
colti, a n(M'ma che i contadini li fanno. E la per­
sona, cho fa il nmsliere del ligliuolo prodigo della 
parabola,'tra con queste misure, tra col raccogliere 
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quàe cmliiin po' di coneiiné e coltivarsi con' ̂ tfeìlò. -
qualche pertica di terreno, no campa. Ora croliéo 
voi, cliO'liei' la custodia''dQl lóro bimlii'picéinrio 
'famiglie cbntadineéclie^non'siGno disjlosto a ^éàrò 
.guollo tali, niisure nljo,j]aguno al. custode dei poi'-. 
cij mettendoci por giunta, nll-oceiìsione, dei regà*: 
lucci di cose mangerccce, dt'ltfgna e d'altro,'per 
la custode maestra? Ogni poco che .v'inlerverilssò 
la ofirità illuminata e, la parola autorevole del vo-

;stro. Direttore, del Mrroco, al quale più olio ad 
ogni altro devo promere, clic quo' bimbi si alle­
vino costuniiifi-•e«disposti alla disciplina ed all'or­
dine; ogni poco elle; se Uè poi'snadossoro ì maggiori 
abbienti, a cui carico cado la spesa della scitola, 
resa sovente per racconnato difedo inutile, sarebbe 
assai agevole l'introdurre colali asili in molti vii' 
laggi. Poi il buon frutto conseguilo «dai primi fa' 
rebbe si, die gli altri ne seguitassero l'esempio. 

Ora, clic vi manca a codesto? — Una custode 
islrulla, elio possa in qualche parie soddisfarò .'al­
l'ulTicio di maestra, fino al grado sopraindicato di 
avvezzare i biiiibi a rilevare le lettere ed a silla­
bare. Ma questa donna, .die sajipia leggere, o poco 
pili, può in molti casi essere la madre vostra, la 
sorella, la moglie, una persona qualunque a voi 
altincnte; e quindi portare alla povera vosira fa­
miglia un supplemento di stipendio, dii trovarsene 
in uno stato più soddisfacente. Clio so tale persona 
non la si trova nella vosira famiglia, di l'ado man­
cherà in qualche altra: anzi può avvenire, che 
istruendo una donna, a ciò si faccia una doppia 
carila. 

Ora, 1' istruzione di questa custode è 1' opera 
a cui dovete, ' .0 amici miei, voi principalmente 
prestarvi, coli' aiuto del Direttore, 0 d' altre per­
sone inteso al bene. Sarebbe il più dello volto 
spedionto di mandare la custode por qualche mese 
a fungere da assistente negli asili por l' infanzia 
che vennero quasi in ogni città introdotti: Mu se 
questo non ,si può sempre, perchè imporla una, 
beiicliè minili.a. sposa, voi medesimi dovete pro-
slarvi a rendeVle atte all'esercizio della istruzione 
simultanea quale si usa in simili scuole. Ciò ò 
tanto poca cosa, che non vi ha donna ohe'.'sappia' 
leggere, la quale in un mese d'isiruziono non 
possa apiirendero un tale esercizio sii/ncionìcinonle 
bene. Qui non si tratta già di molla dottrina, nò 
di rendere la cosa impossibile por volerla perfel-ta. 
Si vuole una buona (.lonna, che serva di cunlodé 
ai bimbi, dai due ai sei anni, 0 che por gìunoo 
faccia loro rilevare lo lettore dell' alfabeto e silla­
bare. Se le più valenti faranno qualcosa di più, 
ciò sarà tanto di guadagnato : ma quello che si 
domanda da loro, è poco assai. ,*" 

E poco ò quello che si richiedo da voi: istruire 
le custodi e vi.sitare di quando tu quando, assiemo 
col Direttore, l'asilo, dando qualche opjiorluno sug-
geriinenlo. Por questo poco, voi avreste ollonuto 
un •(-//•aiirie vantaggio ; avreste dimezzata la fatica 
nella projiria scuola, ed avreste la compiaceli.^ di 
ritrarre un maggior frutto dalla istruzione die voi 
dale: poiché i Iiiiubi cosi ' proparati sai'ebbero [liù 
alti ad appi'endere. Quindi in proporziono dei IVutli, 
che si vedrebbero dello scuole vostre, si • farebbe 
strada in altri 1' idea di*miglioraro la vosira .sorte. 
Mano .tir opera, adunque, o amici miei. Ma altro 
cose mi restano da dirvi. 

CORRISPOBSDENZE 

DELL' A.\S()TATORE FIUUL.'\i\0 

Pregiatissimo Annotaturey 

Nella breve od utile appendice che sta a (licdi 
di (piella porzione della mia Grr.i A VOLO U' AQMIÌA 
inserita nel N. 17 avete rogìslrato le due parole 
friulane: Clmiiuipe e Cìiitmaim^. Queste mi danno 
r occasiono di farvi noto, cbo^^ncbe nella Ortogitafia 
del dialetto lielhinoso noi, (il Gazzelli ed io) ci 
siamo discoslati dal metodo fin qui tenuto danli 
scritUiri dei dialetti Veneti. Noi teniamo per fermo 
che 1' Ortografia dei dialetti debba essere uuira-
iiienle basala sulla pronuncia, cioè essere la ledde 
interprete di_^qucsla ; la quale cosa abbiamo fal­
lato di fare nel nostro Dizionario più pre.;isameiile 

mm 
^^-sipótèj anello adfittaùdffi »lhi#taMo nornìo-'i'sd' 

Igni coateniioìiàli; WQÌ scrlvl^^òper eseùpìtì̂ jCift-
p'ar, biodo, Cesitraj'0eita^^col, ig'e»;«,_o.fcrive-
rossinip ,CMmtpef ""àia^aipàt^on conio -'fu ."ìci'iltó 
finora Chiapm; •Chiodi}, .ehìeàiva, etwita. Cènni, 
Cera, eli iunalpe^ Ciiianaipài. '"Quésta nosfi'a rifói'iiia 
In crediamo e loijfia, 0 'fih'èbiAìHa. Logica, perdio 
se nelle voci Clitìicalier, Chilar, Chisd,^ Cliebistu 
noi diamo, come in lingua*, alia lettera K il valore 
di rendere duro il e, questa .jióvora h valorà pro-

' prlo un'̂ âcea nelle altro: chiapàr, Ciù'ÒÌJlo, Chiedimi? 
E se in queste e simili non Ha il medesitno valore, 
come anzi non ne lia alcuno, pronunoiaildosi Ciapar, 
dodo, Cesura perchè, mettercela? Cosi, parimenti 
se nelle altro: Zarlatan, Zumila, Zoca, Zucìie noi 
diamo a quel za, za, zv, il suono della z aspra 

' -èftnkf-jiòllè voci|fli. lingua: "'ZAWA, ZE^PO,, Zow'o_,, 
Ztw.i, periiiiè scrivoromo Civita, Còrepl, Cera Sù 
pronunciamo quei digrarfl1i% e/, ce. coli'identico 
suono dor digrammi zi, «e-yijoh x aspra, come nei 
surriferiti vocaboli? —• Necessaria poi riteniamo 
(picslu riforma per quelli che conoscono poco 0 
nulla il dialetto. Como si vorrebbe, per esempio, 
che il filologo Piemontese, Toscano, Napoletano si 
formi una esatta idea della pronuncia del dialetto 
friulano e bellunese, de' q.uali non ha mai udito 
parola, se trova scritto Cliianaipu, cìilantar - Clu'odo, 
Civita, Cera dove dovrebbe leggere Cianaipe, Cimi-
tur -- Ciodo,,Zivita, Zera? — Dtilissinia infine la 
crediamo pòr i fanciulli a per i veccliii. Per i prtmi 
(tanto più se si vorrà dar mano ad insegnare le 
primo elementari nozioni del leggere, dello scrivere 
0 della graimiiatica mediante il rispettivo dialetto) 
perchè apprenderanno più facilmente a legger bene 
quando vedranno usati differenti segni per espri­
mere differenti suoni. Come potrebbe il fanciullo 
bellunese apprenderò facilmente la retta pronuncia 
delie voci di lingua: Ciiwsso, CHIODO, CERA, CIVETTA, 
se trovasse le corrispondenti di dialetto scritto: 
Cliiusso, Cliiodn, Cera, Civita? Io dico clic non sa­
rebbe certamente da rimproverarsi so leggesse allo 
stesso modo le prime e le seconde. Per i nostri 
buoni babbi 0 nonni sarà poi cosa utile, perchè so 
^#valiseroi «tàmpati^ ne' rispetlJvi Dizjonarii : Zessar, 
Zeit, ziinar, zlines e per i Veneziani Sessare, 
Sesto, sìiuare, simese posti a lato dei corrispon­
denti di lingua: CESSARE, CESTO, CUIAUB, CÌMICE ve­

drebbero clMaramcnte che questo ultime voci vanno 
pronunciate coi ce, ci toscani e npn coi bellunesi 
ze, zi 0 coi veneziani se, si, È probabile che in 
allora si guarderebliero dal leggere in un Giornale, 
in un sonetto; zessare, zeslo, zimare,ximize, azioc-
elle, ziuiltà i bellunesi, e i venózid'ftl: sessare, sosto, 
siìiiise, nssiovchè, sivillà, 0 quindi schiverebbero d'es­
sere canzonati dai figli 0 nipoìinì bilustri. Ma bas|i 
su questo.. La lessigrafia litaliana è basata invoce 
sopra molteplici leggi particolari, fra le-quali con­
viene far di cappello a quello due principalitsimo 
proiuiste dal Olierardini ed ormai accettate da molli 
e molti; (' etimologia è la norma fondanieiìtale (kllò 
retto scrivere e im vooal)ol'o'^sU dfve'scrivere iii./m}' 
sol modo.' lucrava perciò la CWusca" a'lasciare ad 
arbitrio: fiihbro- 0 fabro, 'faccellina 6. faentina a 
talli' altri, e dietro dèlia Gi'uSCa quasi tulli i Di-
zionarii 0 lo pessimo Ortografie* da saccoccia, lo 
quali io veiirei volentieri condannate a. . . . . . ri­
maner sempre in saccoccia., Égli è "certo che di 
quelle quattro voci surriferite, duo sono di errala 
dei'i\azione e arineno due soii da proferirsi. •—• 
A m'oposito di ortografia italiiina dirò ancora duo 
parole, ed- e il vostro Profrt che..mi obViga'a dirlo. 
Qertam(;nto 1" Ortografia del vostro Proto uoji ò 
tuli'affatto la mia, poiché, mentre egli trova nel 
mio manoscritto«'por esempio : fabrica, faliru, obli-
yulo ecc. corno 1' etimologia insogna, e ìnaoera(nj 
ctgi*col j , egli mi. caccia un' altro h nelle prime, 
e tronca di netto la coda a quel j ' svciituratissiuui 
fiuiio di Messcr Giovanni Tris,sino, È mollo nemico 
dello code il vostro Prole ! Ma s' egli lo é, lo .•.nim 
io puro e forse più ili Ini; non però dou; l'eufo­
nia e la indole grammaticale'lo proihi>.cono,'' ìs(%,, 
alla fine do' conti (dirò io'coii voi) niiijsto son 
bazzecole da non ne menar scalpore. Ciascuna 
tipografia ha la propria ortografia, ed ha tutto il 
diritto di averla. Perciò dopo di avervi confessalo 
di a\ernc dello aiidie di troppo, ed avvertito (por 

'fiiìiiia •iiiiiiiiiiiiiiiriniiiaii .mr^'n T * - - * - — . . i n ' i i r 
parlarvi tfi ,édso uri' pja'più ^importanti) ó|ls,1ft,co^. 
iinuazione'ó lafirt^'IeSfa. G<to a volo d'agtti|a;.ve 
la spedirò 'dopo lo ì?pate Pi^quali, fo' finalmetìte 
punici', dialiiarandmui • '•;, 

Belluno 13 Marzo 18S3; " . , • r 
' • Sempre più voalfo àffegiomlii 

' OTTAVIO 'pAClNliCm., ' '' 

, L'insorziono di questa lettera dovette venire 
alquanto ritardata. Ad essa noi dobbiamo aggiun* 
gore qualche osservazione per quanto riguarda il 
dialetto friulano: cosa che faremo nel prosgimo 
numero. Frattanto ci è obbligo di ringraziare il 
sig, Pngani-Cesa per l'importanlo suo lavoro sulla 
Provincia di Belluno, in cui mostra tanta copia di 

- Cognizioni: e non possiamo qui a mono di ralloi 
grarci col paese che lo possiede, desiderando attclia 
agli altri giovani simili a lui, che' si occupiilo'cóli 
pari assiduità ed inteiligenza nelle coso, che de» • 
vene tornare d' utile e decoro alla patria. 

NOTIZIE DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
(DEL CALORICO SVILUPPATO NELLA utecoNDAZiom 

BKLLU PIANTI!), —Molli tlol nostri lettori sapranno, 
che la Victoria regia è una pianta acquea, scoperta 
anni sono, con foglie e fiori d'una straordinaria, 
gniiidezza. Questa piapia propria dei climi caldi' 
vciuiB coltivala anche tn Europa negli stanzoni; e 
lino in Isvezia; giaccb6,.(lì consueto 1' arte suol farà 
i maggiori prodìgi appunto laddove la' natura fu 
matrigna. Ora il dirolloiu del giardino botanico di 
Amburgo, prof Odoarilo Otto, eccitato dal prof, 
Lehmann alla spcrionza, dietro indizii d'altri feno­
meni simili, verificò un grande sDi'atppo di calorico 
all' atto in cui le antere della Victoria regia apren­
dosi emollono il pollino fecondatore. Ei dico, che 
ìnî ìlna prima osservazione, mentre la Icmpoialura 
ambienlo ora di 17° R. 0 quella dell'acquario in 
cui trovavasi la pianta dì iti.i ili, la palla d'un 
piccolo termometro fu collocata noli' intorno d' un 
flore di recente schiuso ed al centro del faseetto dogli 
slami, e che il terinoraelro dopo alcuni minuti se­
gnava aieiia. Essendo accorse molto persone, per 
la curiosità di vedere quegli sperimenti, il calore 
ambiente venne ad accrescersi; cosicché i confronti 
non poterono seguirsi. In un' altra sporienza però, 
mentre la temperatura dell'aria ambiente era di 
IS", e quella dell' acqua di iC» 3ii, il termom,e<roi, 
posto fra gli slami s'innalzò in quindici minuii a 
s^i-lpi, cioè a 15» oltre la temperatura del mese 
in cui avoa luogo la tioriiura. 

Una simile esperienza rinnovata e verìHcala, 
sicché si possa avere una misura più certa di quo-
st' aumento di calore durante la fecondazione dei 
fiori, deve portare gli studiosi della botanica e gli 
am'anti della floricoltura a dei saggi comparativi 
sopra tutte le pianto, massimamente che hanno fiori 

grandi, por fissare maggiormente le leggi di questo 
fenòmeno. Kon potrebbe esserne una consoguenzai; . 
cli.e i florlijiultori studiassero i modi di tenere nelle 
loro sèrre certe pianlo, che Irovinsi in costante fio-
l'itura,. ofcho fioriscano ad epoche date, 0 che svi-
lu^pjindo mollo.calorico giovjno colla loro vicinanza 
allif .collivaftone di ailre nel'medesimo ambiente? 
Crediamo che 1' influenza che le piante di diversa 
specie esercitano sulla vegetazione delle loro vicine, 
sia ug ram(>.,di stujlii-e di esperienze, dove la scienza 
hij'-da tjiro ancop nipllissimo scoperte. Poiché la 
coltivazione prod'Uco'* ipfinito varietà noi prodotti 
della natura, col, so'mminislrare diversaaiQoio i nu-
trìi^enli, ii caloi;ei l'aria allo piante, collo sforzarlo 
a sviluppare corti organi in confronto di certi altri, 
col produrre ad ogni modo in" esso dello condizioni 
ai'tiflciali, dove saper cercare nuovi effetti anche 
coli'avvicinamciito di pianto diverse nel medesimo 
suolo durante la loro vegetazione, l'"u dello, che 
alcuni vegetabili hanno simpatia per certi altri, 0 
che crescono volontiari'assiemo: ma queste (inora noft 
sono, che espressioni'-va^jje e bone spesso pregiudi­
cale, I coltivatoli ^clenliticamento istituiti dovreb­
bero invece inlr'aprcnile're' una serio di sperionze di 
questo genero con un sistema comparativo in grande, 
lelVendo conto scrupoloso di lulti'i risultati, senza 
mai esagerarne l'importanza, per avere qualche in­
dizio da seguitarle con maggioro probabilità di suc­
cesso, i&lì è certo però, ohe mentre si dà con ragiono 
una grande importanza agli studii chimici applicali 
aW ayricoltura, non si dovrebbe tralasciare le osser­
vazioni da farsi sugli effelti chimici dello pianlu di­
verse, ogni specie delle quali ò un vero labaratorlo 
elamico. Questo laboratorio poi, nel monlre.ha qual­
cosa di comune'con tulli gli altri, dà produlii speci-

'fici suoi proprii, (la cui può dedursi, die la vicinanza 
degli uni agli altri non ù ìndiO'crcnle, pensando che 
gli assurbimonli, le secrezioni e le elaborazioni deb­
bono essere diverse, lo qiic'ilo l'alto adunque ci può 
slare tulio un ramo di scienze applicale da Iratlare. -
Tornando al citlvrieo cui la t'ic^on'a regia ed allio 
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p i a n l e s v i l u p p a n o n e l l a [ f e c o n d a z i o n e , s n r o b b e d a 

v e d e r e I n c h e r a p p o r t o s t i a q i i p s l o f e n o m e n o c o n l i 

a l l r i d e i fluidi i m p n n d e r a h l l i , c u i l a s c l o n z a , bhi~ 

. r t u V l i t u b a n d o a n c o r a , v a | a v v l c i n a u d o a d u n s o l o 

p r i r c ' p ì o . 

La c n K i v n / . l o n e d ' u n a p i i i n l a cosi s i n g o l a r e . r o ­

m e l a . Vicluria regia d o v r e b l m e s s e r e t e n t a l a a n r l i e 

«lai n o s t r i d i l u l l a n l i ; poiclK'; ilii'(!9l norj d i r i ì c i l e II 

BÌ|r, Olio n o o l l t ì n n e g i à d i q u e l l e , le c u i fog l io l i ; in-

n i i d u e m e t r i d i d i a m e l r o , e p o l c n i n u s o s t e n e r e s e n ­

za p i e g a r s i u n f a n c i u l l o d i c i n q u i ! a n n i e inexzu u 

l i n o 50 c l i i l o g r a i n m i d i p e s o . 

( C o i x A FOUTE, T,ioi.i»A.l — A l t i i a l m e n l o si s p a c -

r i a In l ' a r i g i u n a C o l l a t o r l o d i c o n s i s t e n z a l i q u i d a 

u m o l l o oo ino i l a p e r c i ò , e l io n o n si ( l u a s l a p e r l ' u -

s p o s i z i o r t e a l l ' a r i a , e c h e n o n lia d ' u o p o d i e s s e r e 

s c a l d a l a q u a n d o si v u o l e a p p l i c a r l a , Si JMIÓ p r e p a ­

r a r e d a sé p r e n d e n d o u n c l i L l o n r a m n i a d i C o l l a f o r t e , ' 

l a c e u U o l a s c i o g l i e r e i n u n l i t r o d i a c q u a , a b l a n d o 

c a l o r e d e n t r o u n v a s o d i t e r r a v e r n i c i a t a . L i q u e ­

f a t t a c b e s i a , l e s i a g g i u n g o n o a p o c o p e r v o l t a 2oo 

g r a m m i d ì a c i d o n i t r i c o a ,)(> g r a d i , si s p r i g i o n a n o 

v a p o r i n i t r o s i . T e r m i n a t o i l v e r s a m e n t o d e l l ' a c i d o 

s i l o g l i o i) v a s o d a l fuoco o s i l a s c i a f r e d d a r e . J )u -

i i i o u l i n s n o c o n s e r v ò p e r d u e a n n i in v a s o a p e r t o 

s e n z a c h e si fosse a l t e r a t a . Si p u ò u s a r e e z i a n d i o 

n e l l e o p e r a z i o n i d i c h i m i c a , c o m e l u t o . 

N O T I Z I E O ' A G R I C O L ' i U a A , C 0 M M 1 5 R C I 0 J i C C 

[ L E s r i u D E F E M I A T E ntt l D I Ì S I I A M I . ] D a l l a Ri­

vista di Edimhargo si h a , c h e l e slruik ferrato ed i 

litiilimenli a c i /porc p r o d u s s e r o u n g r a n d e c a n g i a -

i n e n l o n e l traffico dei beslidìtù in I s c o z i a . Co là u n 

t e m p o n o n si t r o v a v a i l s u o c o n t o a d imjrasiare he-

sliaiiii p e r c o n d u r l i s u l m e r c a t o d i L o n d r a , c h e n e 

fa u n g r a n d e c o n s u m o ; p o i c h é n e l l u n g o v i a g g i o 

p e r d e v a n o p a r t e de l . l o r o g r a s s o , l ' e r c i ò q u e l l a d e g l i 

i n g r a s s a t o r i e r a u n ' i n d u s t r i a a p a r t e i n v i c i n a n z a 

d e l l a c a p i t a l e , d o v e r i m a n e v a cos i l a m a g g i o r s o m ­

m a d e l g u a d a g n o e d o l i r e a ciò, l a m a s s a d e i c o n -

n i n i , c h e n e g l i a n i m a l i c h e s ' i n g r a s s a n o s o n o i n 

m a g g i o r c o p i a e p i ù b u o n i , D a c c h é p e r ò c o l l e s t r a d e 

f e r r a t e s i p o s s o n o i n b r e v e t e m p o r e c a r e g l i a n i m a l i 

g r a s s i a i . l u o g o d i c o n s u m o s e n z a c h e p a t i s c a n o , s i 

t r o v ò i n o l i o u t i l e d ' i n g i a s s a r l i s u l l u o g o d o v e v e ­

n i v a n o a l l e v a l i , l ' e n s i n o i n o s t r i coltivaiori del 

Friuli, c b e p r o s s i m a m e n t e u n a s t r a d a f e r r a t a c o n -

. g i H i i g c i à q u e s t a p r o x i n c ì a c o n Veìtozia, c o n Trieste a 

c o n Vienna', c i t t à n e l l e q u a l i si fa u n g r a n d e c o n ­

s u m o d i c a r n i , i c u i p r e z z i t e n d o n o a d a u n i c n l i i r e , 

a i r z i c t i é a d i m i n u i r e . A d u n q u e ess i s a r a n n o a l c a s o 

di m i g l i o r a r e l e p r o p r i e c o n d i z i o n i , so Un d ' o i a s i 

p i e p u r a n o a d u n ' i u d u s l r i a s i m i l e c u l i ' a c c r e s c e r e 

g r a d a t a m e n t e l a s u p e r f ì c i e d e i prali artifunali, c e r ­

c a n d o a n c h e d i a v e r e s u d i o g n i t e n u t a d i v e r s o 

q u a l i t à d i F o r a g g i , p e r c h è s i a d a t t i n o a l l e v a r i o 

s t a g i o n i ; od o l t r e a c i ò c o l l o s c o g l i e r e lo m i g l i o r i 

v a c c h e ed i p i ù b e i l o r i , p e r f a r s i d e g l i a.t|,ievi 

s c e l t i e n u m e r o s i u p o t e r a t t i v a r e u n t r a f f i co d i b e -

s l i i i n i i i n g r a s s a t i su q u e l l e p i a z z e . L a r o b a b e l l a p 

b u o n a a v r à s e m p r e u n p r e z z o : e q u i n d i ess i a v r a n ­

n o u n n o t e v o l e p r o l ì l l o d a l l a s o l a i n d u s t r i a d e l n u ­

t r i r e e d i n g r a s s a r e i b e s t i a m i , I concir f i i s a r a n n o 

u n s o p r a p i ù , c h e a n d r à a d a c c r e s c e r e la f e r t i l i t à 

d e l l e l o r o t e r r e , o a d a u m e n t a r e la p r o d u z i o n e . d i 

. q i u i ' c e r e a l i , e l i ' e ' c o l t i v a n o o r a q u a s | j e s c l u s i v a -

n i e n t e e d in m u l t i l u o g h i c o n p o c h i s s i m o p r o f i t t o . 

M a t u t t o q u e s t o d e v o e s s e r e , r i p e l i a m u l o , ' p r e p a i i a t o 

f in d ' o r l i ; e n o n vi e t e m p o d a p e r i l e r e . ; S e ì i o i a -

s p e l l i a m o , s a r e m o s o p r a v v a n z a t i d a g l i a l t r i : e^. I n ­

v e c e d i p r o l i l l i a v r e m o d e l l e i p e r d i t e , s icchft ' - la ' n o -

.•ftra a g r i c o l t u r a a n d r à s e u i p r o . , p i ù , i r r in i i ' se rendo3i . 

U e u t i i l ì ' r imi ! 

( n p r o p o s i t o d e l l a p e r d i t a , c h e i b e s t i a m i i n ­

g r a s s a l i f a c e v a n o n e l t r a . s p r t l , p r i m a c h e v e n i - s s e r o 

g e n e r a l i z z a l e l o s t r a d o d i f e r r o , si c a l c o l a , c h e i n 

m e d i o o g n i b u e p e r d e v a 1-2 c h i l o g r a m m i e d u e t e r z i 

! p i ù d i v e n t i c i n q u e ...fffefire v è n e t e ) 0 p i ù d i 3 o g n i 

n i o n l o n o , s o l o veneiVtto a L o n d r a d a l l a n o n l o n t a n a 

c o n t e a d i N o r f o l k . S o m m a n d o t u t t o , l e s ì r a d e f e r ­

r a t e f e c e r o g u a d a g n a r e c e n t i n a j a d i l i b b r e d i c a r n e , 

c h e a n d a v a n o p e r d u t o a l l a t t o p e r i l s o l o t r a s p o r t o . 

— La Triesler 'leilung a s s i c u r a e l io t a n t o s t o s i 

d a r à m a n o c o n g r a n d e a l a c r i t à a p r o s e g u i r e i l a v o r i 

d e l i a s t r a d a f e r r a l a fra T r u s t e e L u b i a n a . , 

— I l g i o r n a l e v i e n n e s e 1' Austria, f o n d a t o g i à d a l 

fu M f n i s l r o d e l C o m m e r c i o b . i r . IJe B r u c k , c o m e o r ­

g a n o s p e c i a l e d i q u e l M i n i s t e r o , e c h e e b b e a t r a t ­

t a r e a m p i a m e n t e ed a p r o p u g n a r e l a i m p o r t a n t e 

r i f o r m a d e l l a t a r i f f a d o g a n a l e , la L e g a c o m m e r c i a l e 

co i d u c a t i d i P a r m a e di M o d e n a , lu l i b e r a n a v i ­

g a z i o n e d e l l ' o , ' l ' a v v l c i n i i m e n l u ne l s i s t e m a d a z i a r i o 

c o l l a G e r m a n i a , l a r i f o r m a e d i ' t r a t t a t i p o s t a l i e d 

a l l r i p u n i i i u l l u e n l i s s ì m ì s u l f r a l f i c o , o r a m o s t r a 

q u a n t o s a r e b b e d e s i d e r a b i l e , c h e t u t t a l a nn i i l i a E u ­

r o p a p o s s e d e s s e un solo sistyna mimelario. Il v a n ­

t a g g i o s a r e b b e l a u t o g r a n d e p e r il traffieu inlerìw 

c o m e p o r V usterni), d i c e ' q u e l f o g l i o , c h e l a s p e s a 

n e c e s s a r i a p e r o p e r a r e t a l e t r a . s l ' o r m a z i o n e d i v e n t a 

p i c c o l a i n c o n f r o n t o . I l g r a n d e c o m m e r c i o , c h e p r c -

s c n l e m e u t c si fa co l i ' i n t e r u i c d i i i r i o d e l l a p i a z z a d i 

L o n d r a p e r i p a g a m i M i t i , d a c u i t a n t i v a n t a g g i r i ­

s u l t a n o a q u e l p a e s e , si f a r e b b e p i ù d i r e t t o co i 

p a e s i o l l r e m a r i n l . — C e r t o c h e s e , n o n la media, 

m a l u f f a l ' j ù i r o p a a d u l t a s s e u n s e l o s i s t e m a u u i i u ! -

. t a r l o , s a r e b b e r o l o l l i u n g r a n n u m e r o d ' i n i b , i r a z z l . 

e d i p e r d i t e p e r il c o m m e r c i o . 

— I n G e r m a n i a i c o m p o n c n l l io Zollvcrcin si S imo 

g i à I n t e s i s u i p u n t i p r i n c i p a l i p e r la r i n n o v a z i o n e , 

d i q u e l l a L e g a , c h e d o p o il t r a t t a t o d i C o m m e r c i o 

c o i i c b i u s o c o l i ' A u s l r i a v i e n e a d a c q u i s t a r e p e r i 

t i affici g e n e r a l i u i i ' i m p o r t a n z a a n c o r a m a g g i o r o d i 

p r i m a . l ' a r m a h a g i à a d e r i t o a l t r a l l a t o fra q u e s t ' u l ­

t i m a e l a P r u s s i a . I h i a l t r o t r a t t a t o v e n n e t e s t ò 

c o u c h i u s o d a l l a F r a n c i a c o l l a T o s c a n a : e d o r a s i 

v e d e n e i g i o r n a l i f r a n c e s i u n a m a g g i o r e d i s p o s i z i o ­

n e a l l e r i t u r m e lu i l l a t a r i t l ' a d i q u e l p a e s e . 

— S e c o n d o le u l t i m e n o t i z i e d a l l ' ligiilo p r o s e ­

g u o n o c o n m o l l o a r d o r e i l a v o r i s u l l a strada ferrala 

d a l Cairo a d Alessandria, l o q u e s t ' u l t i m a c i t t à n a ­

c q u e r o m o l l i f u l l i m e n l i p i : r . l e o s c i l l a z i o n i ne i p r e z z i 

d e l l e granaglie, a m o t i v o d i e s a g e r a l e s p e c u l a z i o n i 

f o n d a l e s o p r a le pri i i tK n(Hiv.ie a v i i l u d u l l ' I n g h i l t e r r a 

n e l l a p a s s a l a s t a g i o n e . I l Irrfflico v i e n e o l i r e a c iò 

iid e s s e r v i d i m o l l o l i i n p e d i l o d a l l e n u o v e d i s p o s i ­

z i o n i f a r a o n i c h e d e l p a s c i à , l e q ' i a l i t e n d o n o a m o ­

n o p o l i z z a r l o n e l l e s u e m a n i , i m p e i t e u d u le r e l i i z in i i i 

d i r e t t e I r a i n i e r c a i i l i e u r o p e i ed i c o n t a d i n i 'fellahs) 

e l u t t o f a c e n d o d i p e n d e r e d a l s u o b e n e p l a c i t o . Si 

c r e d e , c h e i c o n s o l i e u r i . p e i r e c l a n u ì r a n i i o c o n t r o 

t a l i d i s p o s i z i o n i , c o m e q u e l l e c h e s o n o c o n t r a r i e a i 

t r a l t a t i d i c o u i m e r c i o e s i s t e n t i . Le c o n d i z i o n i d i 

q u o ' p o v e r i c o n t a d . i n i i s i f i i n n o s e m p r e p e g g i o r i c o n 

s i m i l i t e n d e n z e a l . i p i ì n o p o i l o . — N e l l e liulio inglesi 

si d à o p e r a c o n gii tf i j ì l t i . f t lacrl là ad e l f e l t u i i r e il p r o ­

g e t t o d ì s t a b i l i r v T ' u 5 à r e t e d i telegrafi, eletlrici, p e r 

' c u i d a q u i a q u a l i h e u n n o r , ^ u i ' u p a i n q u a t t r o s e t t i ­

m a n e p o t r à a v e r e lo n o t i z i e d a l l e p i ù r e m o t e p a r t i 

d i , q u e ' v a s t i p o s s c d i m e u i . F r a q u e l l i e l ' A u s t r a l i a 

v a c r e s c e n d o p r e s e n t e m e n t e il t r a i lieo in i t n i p o i z i o n ì 

n o t e v o l i . M a in I n g h i l t e r r a , e p r e c i s a m e n t e d a l l a 

c i t l à " d e l l e ' m a n u f à l t u r i » , d a iHanelicsIer., d o n d e p a r t i 

l ' i m p u l s o a l l a famus»^, L e g a p e r l ' a b o l i z i o n e d e l 

, d j i z i o ' s i l i g r a n i s i f a n n o d e l l e p e t i z i o n i , c o l l a m i r a 

d i a o e r e s c n r e l o sn ie rc ig^ jde t p r o d o t l i d e l l ' i n d u s t r i a 

in q U e ' p a e s i . Q n e ' f a b b r i c a t o r i a i ' c a g i o n a n o il m a l 

g o v è r n o d e l l ' I n d i a , 1 i Ì ! la p o p o i a . z i n n e 6 l a n l o p o v e r a , 

c h e l-2#' m ì l i p n i d i s u d d i t i n o n d o m a n d a n o a l l ' l u -

g h i i l e r r a p i ù d i 8 m i l i ó n i d i l i r e s t e r l i n e a l l ' a n n o 

d i m e r c i , m e n t r e g l i S l a l i - U n i l ì d ' A m e r i c a b e ' r i c u -

v u n o d a e s s a q u a s i 15 m i l i o n i . 

~ I l n u o v o n a v i g l i o liricion b a f a l l o , d i c o n o l 

g i o r n a l i , cos i b u o t i n p r ò v a d i s 6 , c h e o r m à i a l c e l c ^ 

l i r e i j i v e t i t o r o v e n n e r o m o l t o c o m m i s s i o n i p o r c o ­

s t r u i r n e d i s i m i l i . Lo s t e s s o g o v e r n o d e l l a U n i o n e 

A m e r i c a n a i n t e n d e d i f a r c u s l r u i r o u n a f r e g a t a c o l 

n u o v o s i s t e m a . A n z i l e d o m a n d e d i macchine ad aria 

riscaldata s i f e c e r o cos i n u m e r o s e , c h e l ' i n v e n t e r ò 

p e r m i s e a t u t t e l e f o n d e r l e d i f a b b r i c a r n e v e r s o u u 

t e n u e c o m p e n s o , ( l i à l e o m c i n o d i D o s l o u t r o v a u s i 

p r e s e n t e m e n l e t u l l e a l l ' o p e r a . Si v e d o c h e g l i A m e ­

r i c a n i , ( [ i i a n d o s o n o a i i s ì c u r a t i d e l l ' u t i l i t à d ' u n ' i n ­

v e n z i o n e , n o n si f e r m a n o a m e z z o c a m m i n o . I l c a ­

p i t a n o liricsan s ' O c c u p a po i d i a d a l l a r e il n u o v Q 

s i s l e m a di forza m o l r i c e a l l e s t r a < l o f e r r a l e . S o , c o n i o 

s e m b r a , l ' a p p l i c a z i o i i o si v e r i l i c l i e r à u l i l e , l 'orso 

s a r a n n o t o l t i a n c h e a l c u n i d e i p e r i c o l i a t t u a l i d e l l o 

s t r a d e f e r r a l e , e si p o t r a n n o f o r m a r e a n c h e d e i l o ­

c o m o t o r i p e r lo s t r a d o c o m u n i . 

— N e i l ' a n n o 1852 v e n n e r o ( r e g i s t r a t e a L o n d r a 

80,4B.t n a s c i t e 0 54,i! i ; i m o r t i . 

— N e l l o S t a l o de l l 'Of t f ' o a g l i S l a t i - U n i t i 0 n e l l a 

Columbia o c c i d e n t a l e v i s o n o m o l l i pozz i a r t e s i a n i , 

p r o f o n d i a n c h e l o o o p i e d i ; la d i c u i a c q u a s a l a l a 

si fa e v a p o r a r e p e r e s l r a r n o il s a l e . 

~ N e l l o S l u t o birmano, c h e a d e s s o d i v e n t a u n a 

d e l l e po.ssess ioni d e l l a G r a n b r e l a g n a , ì m i s s i o o a r i i 

a m e r i c a n i a v e a u o s t a b i l i t o n o n m e n o d i (ì7 c h i e s e , 

p r e s s o a d o g n u n a d e l l e q u a l i v ' a v e a u n a s c u o l a . 

L a Bibbia e p a r e c c h i libri u t i l i v e n n e r o d a e s s i 

t r a d o t t i ne , l la l i n g u a d i q u e l p a e s e . 

— Nel r e g n o d i Grecia e s c o n o p r e s e n t e m e n t e 18 

giornali p o l i t i c i . ' 

Udiiie, 2 Aprile. 

C O M M E I I C I O . ~ TiuKSris iìti m.irzo. Olii. La l i -

bora iiili'iMluxiiini' nel regno di Niipiili di iilli di s e m e n t i , 

ed alcune con tn i l t iu ion i colà già adesso escfjuile per c o i i -

sejjMiii in ^cniiiiiii 1854 a prezzo di circa 25 per cento ai 

di Slitto lieir attiin'.e corso, non linnno potuto proiIiiiTi; qu i 

nessun cITelto. I possessori soileiigoiio l'erme le pretese , 0 

le Mtletigoiui come si rllcvii dalle vendi le fatte e dai prezzi 

slati pagati nell ' o t tava . 

Ornniiiilie e semi oleose. L e notizie poco tavorcvnli 

che in genera le ci pe rvennero ilallo piazze es tere , i n l l u i -

ronn alla calma elio d u r ò nul oorGu del l 'Aliava .sul nos tn j 

merci i lo, A ciò s' uni gli s t r avagan t i tcoipi d i e imiicdinjii» 

le siJ(dr/.iNiii pe l i ' i i i l e inn , per cui le operazioni l'urono 

mollo l inii iale, Xej p re /z i (Ielle granaglie non possiamr> 

segoare va r i az ione ; quelli delle s e m i di i i i io sul i i rono un 

lieve r ibasso. (0. T.) 

Mir..*N0 18 Marzo . Sete. Pe r buona sorte lieo poco 

possiamo ilice d i e non sappiano già i nostri IcUori. Le 

transazioni ser iche sono s e m p i o assai an imale ; e nello 

robe l ine, tanto in organzini clic in t r ame , il com|>ratoro 

che acquista oggi può calcolare, con sicurezza, la rl i t le-

reiiza dei prezzi a suo vantaggio . Veiideuilo potrà (illcnero 

bumi iirolìtto al line della prossima se t t imana , pe rchè la 

acacsità della merce a u m e n t a a m i s u r a elio incalorisce la 

r icerea. Abli iàuto già detto che le line ma.ssiinanicnlc seno 

prese dt mi ra , ó . t rat tale con v icmagg io r predilezione. Non 

a v t i più iiioiivo di diro che la d o m a n d a possa ral tVcd-

dars i , [loicliò ogni piisso si avvicina alla nuova c a m p a g n a . 

Non al ihiamo l'alto d i e accennare gli articoli preferi t i , m a 

anclu! gli al t r i , senza clisliiizioiie, t rovano s e m p r e a col ­

locarsi i l i seretamenle . Fiiiciiè la n ian i f i l lu ra con t inua , b i ­

sogna a l imei i la i la , e tu t te lo nolizio sono concordi nel 

d i r e d io a Lione ,^Sain t Kl iemic , nelle d i t a della Svizzera 

e Heiiai ic, iioiieliè presso i.Jelaj il' I ngh i l l e r i a , le c o m -

niissiijiii ponilo da r lavoro a lmeno per due mesi a n c o r a , 

e gli approvv ig ionament i sono ben lungi dal bastare a 

liuito Consumo. (li. dilla li.) 

mMQ miÀA] «JAÌVIE PL'BHLlO.nK IS mi^^\S 
t\0 .Marzo 3 1 

di Stato M e i . al 5 p . rt|0 
2 p . 0(0 . . . . 

Olililis 
(Ielle 11 
licito " 
(letto » 

Pies l i lo con cst raz . a 
del lo 1) 

.azioni della Banca 

il 'I 
al 4 .p. DÌO 
del IBSO-Tiluili , •'( l l - i p.l)|l) 

sorte del LtiS'i- p . Doo- lior. . 
del l'939 p . 2ÓU lior. . 

SS \>\ÌÙ 

tu l l 4 

MU 7|8 
1407 

'J3 IDilG 
85 li-l 

30 àlurzo 
Aiiilnirgo p . Ilio Talleri co r r . Ui- . a 2 mesi . , 1 l( i2 1 | 4 ' 
A.iisleriliiin p . 10(1 Talleri con ' , d 2 mesi . . . . 152 l l 2 
Aimusta p . Ilio lioiiiii co i r . Uitì lOii "[S 
t i e i io ia p. 300 lice nonvc piemontes i a 2 mesi . . — 
l.iviiruo | i . See lii'o loseaue a 2 mesi l u o 

Londra p . I . lira sterlina j « ^ ;;;;;;! ; ; ; ; ; ; ^^~r^^ . 

Milano p . 300 ! . . A . a 2 nie.^i lO'J 5|8 
Marsiglia p . '.UlO t r a u d i i a 2 mesi Ilio 
!>arigi 'p. 300 l iarc l i i a 2 iiicd 130 

Tries te p . 100 lUirini j ^ Ì|Ĵ |̂̂ .' ' '_ ' '_ ' ' ' ] ' 

Venezia p. 300 L. A. 1 1 ||','̂ ;̂ ;' '_ ; ' '_ ; ; ' ; 

. '75 3i4 

r. 1 4 7 . ' 
1405 

81 . 
iOt 7i8 

153 
lOi) 7l8 

10(1 

1 0 : 51J 
t 0 9 5|8 

" 130 

t fVprilo * 

85 li l t ' i ' 

147 I jS 
1405 

i A p r i l o 
IBI 7|8-' 
152 l | 2 
100 3i4 

10!) •_ 

1 0 : no 
100 5i8 
120 7i8 
129 7ÌS 

.90 '^far^o. -

S o v r a n e fior, . ^ . . . . 
Zecr:liiiii impel la l i lior. , 

u in sorte lior. '. 
da 20 l'raiicliiif 
Doppie^di Spugna . , . 

u di lìi ' iiova . . 
11 di Uoiiia«, . . , 
D di Savoia . . . 
» . di P a n n a . . . 

« B Sovrane inglesi 

1 5 : 9 
5; 10 

8 : 43 

34 ; 2G 

11 

81 

5 : 8 

: .ÌS 1|2 

I t 

•1 A p r i l e 
, 1 5 : 7 
5 : 10 

8: 4 3 

3 0 iUiizo 31 '1 Aprilo 
Talleri di Mal-in Teresa tipr. . — 2: 19 2: 18 l|2 

» • di FianiSsco I. fMr. . — 2; 19 •>: ts 1|2 
Bavari lior — 2: 12 rii'i- 2; 12 3|'( 
Ciikniiati lior. . . . . . . . . 

'Cru'cioni'lìor. 
O . OT 2: 23 2: 23 Ciikniiati lior. . . . . . . . . 

'Cru'cioni'lìor. — — — Pezzi (la 5 Iranclii fior. . . . a: 10 1(2 • 2 : 10 3|4 2: 10 7|3 
Agio dei da 20 'Caraiitani . . IO 3|S a loi'ai't 10 lo 118 

'Sconlo U a li 112 « a 0 1|2 n a U 1i2 

I 
VICM'ZIA — — 

Pres t i to con g o d i m e n t o 1 . Occeuilire 
IJOIIV. Vig l . del Tesoro god. 1. Nov, 

l'ili 'i'roiiihilli t;ifi-n. L i i i u l M u r e r ò Jledallorc. 


